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2. 
IL MISTERO DELL’INCARNAZIONE

Oggi meditiamo una verità fondamentale della fede cristiana, vale a dire il mistero dell’incarnazione. Nella formula di fede del «Credo», noi diciamo: «Per opera dello Spirito Santo, [Gesù] si è incarnato nel seno della Vergine Maria e si è fatto uomo». Nella forma classica latina si dice addirittura: «e Spiritu Santo, ex Maria Virgine». Cioè, Gesù nasce e si fa uomo dallo Spirito Santo e da Maria. Questa è la nostra fede. Non c’è un’altra fede. Tutti sanno che nella storia ci fu un’eresia che è durata secoli: quella del manicheismo. Era una posizione che voleva negare l’umanità di Gesù. Si ammetteva, cioè, che Dio si è rivelato nella storia sotto forma di un uomo, ma non realmente fatto uomo. Era il rifiuto di riconoscere (perché molto difficile da ammettere, nel senso che sembrava clamoroso) che Dio si manifestasse attraverso l’umano. La mentalità sottesa (di origine platoneggiante, ma Platone qui non è colpevole) era quella di separare ciò che è divino, da ciò che è semplicemente umano. Di conseguenza, tutto ciò che è bello, buono, positivo è divino. Mentre tutto ciò che è negativo è umano. Quindi, lo sforzo in atto era di separare l’umano dal divino.

Noi, invece, crediamo in Gesù Cristo, uomo-Dio. «Et Deus, et Homo». Quindi: non aut, aut; bensì: et, et. Non o l’uno o l’altro, ma e l’uno e l’altro, cioè, si congiunge. Questo è il mistero di fondo della fede cristiana che ci porterà a cercare Dio nell’umano. Ed è ciò che ha creato molteplici difficoltà, anzi, scandalo, fino a noi. Già i farisei non potevano credere a questo mistero..., e dicevano: «ma noi sappiamo di dove è, conosciamo i suoi..., ecc., e sappiamo anche che Dio non viene così, e ci si aspetta che Egli venga dal cielo, in modo miracoloso, mirabolante…». Invece l’Incarnazione è credere in Gesù come Uomo-Dio, nato da Maria, cioè, fatto uomo nel seno della Vergine Maria. Dio, dunque, si manifesta nell’umano in Gesù di Nazaret, che è, nello stesso tempo, Dio e uomo.

Noi ritroviamo questa tematica nel Montfort. Il mistero dell’Incarnazione, per il Montfort, non solo è fondamentale, ma è il primo dei misteri. E ciò non solo in senso cronologico (nel senso che prima, ad es., accade un evento, e poi ne vengono altri), ma soprattutto nel senso forte di principale, di più alto, più importante, e di prototipo, cioè nel senso che il primo della serie detta legge a tutto quanto segue. Vale a dire che offre il modello, il modulo, la regola, secondo la quale tutto il resto verrà, seguendo lo stesso stile. Il Montfort lo sottolinea molto: siccome è stato per mezzo di Maria che Gesù è venuto la prima volta, così succederà anche sempre nella Chiesa, fino alla fine dei secoli. Bisogna riconoscere, innanzitutto, che il divino appare nell’umano. 

Un esempio su Maria. Luca, cap. I°, presenta due annunciazioni: quella a Zaccaria, al quale l’angelo annuncia la nascita di san Giovanni Battista, e l’annunciazione a Maria. Sono due racconti, con diversi elementi simili e alcuni contrapposti, tra cui di conseguenza anche il risultato. Maria è colei che crede all’annuncio e riconosce l’apparizione di Dio nell’evento e, invece, Zaccaria non riconosce la presenza di Dio in quell’avvenimento. Cosa succede a noi da questi fatti? Sono due eventi, due fatti umani, perché accadono a due persone umane,  Maria e Zaccaria. Da una parte, e questo l’esegesi lo sottolinea, c’è Zaccaria, che è un uomo, che è un sacerdote, che sta a Gerusalemme, in Giudea, nel tempio, nel “Sancta Sanctorum”, preparato dal punto di vista della legge e dei profeti, conoscitore della Parola di Dio. Quindi si sarebbe trovato nelle condizioni migliori per riconoscere il passaggio e la manifestazione di Dio nella sua vita. Il risultato però non è stato così positivo. (Ci sono anche altri aspetti, di carattere più esegetico, ma tuttavia sintomatici...Come, per es., il fatto che Zaccaria resta muto; dovrebbe, dopo l’offerta dell’incenso, uscire a dare la benedizione solenne al popolo, come era costume di tutti i sacerdoti, ma stavolta Zaccaria  non lo fa. Ciò vorrebbe dire che il tempio stesso resta muto, che cambia l’economia, il modo della manifestazione del Signore. Ma questi sono terreni esegetici più specialistici).

Invece, dall’altra parte, c’è Maria, che è una donna (e si sa che cosa significa questo nella mentalità del tempo), una donna del popolo, una donna che sta in casa sua, quindi nell’ordinario della sua vita, a Nazaret di Galilea, perciò lontano dalla Giudea, patria prediletta e ritenuta ortodossa, una Galilea considerata invece semi-eretica, frammischiata con i gentili. Ebbene, proprio questa donna riconosce il Signore. Ella sa riconoscere il Signore che appare nel proprio umano, nel suo tessuto quotidiano. Ritengo utile, qui, sottolineare il consenso di Maria, perché nel racconto di Luca viene evidenziato allorché Maria risponde all’Angelo: «Si faccia di me secondo la tua Parola». Il consenso di Maria, qui, non è solo un dire sì, ma è una presa di coscienza che Dio è passato nella sua vita. Sì, Dio,spesso, passa anche nella tua vita, ma tu non te ne accorgi. Tuttavia, quando tu rispondi sì, significa che ti sei accorto, che lo accogli, che lo riconosci, che dici, in pratica, «Sì,  questa è la presenza di Dio, questa è l’apparizione di Dio nella mia vita». Ecco la voce di Maria così, come viene raccontata dal Vangelo di Luca.

Nel Trattato, n. 248, abbiamo anche un famoso testo di Montfort, dove dice in breve, perché non ha tempo di fermarsi a scrivere in dettaglio, qualcosa di importante: «Il tempo non mi permette di fermarmi qui a spiegare le eccellenze e le grandezze del mistero di Gesù che vive e regna in Maria per l’Incarnazione del Verbo. Dirò solo, in breve, che abbiamo qui il primo mistero di Gesù Cristo. Il primo, il più nascosto [nascosto nel senso che è pregno di evoluzione, di contemplazione, di frutti che devono emergere man mano che tu lo mediti], il più alto [nel senso di fondamentale] e il meno conosciuto. E’ in questo mistero che Gesù, in accordo con Maria e nel suo grembo, chiamato per questo dai Santi «la sala del mistero di Dio», ha scelto tutti gli eletti [quindi la nostra salvezza, la nostra redenzione comincia da lì, nella sala dei segreti di Dio, dove Gesù e Maria scelgono gli eletti. E’ praticamente lì che ha inizio la nostra redenzione, la possibilità, da parte nostra, di essere gli eletti di Dio]. In questo mistero Egli ha operato tutti i misteri della sua vita, che sono venuti in seguito [Quindi in questo senso il Montfort parla del primo dei misteri, anche per Gesù, e spiega].... Poiché questi misteri che vengono dopo sono già in quel momento accettati». Ossia, c’è anche qui il consenso di Gesù, come c’era il consenso di Maria. Tutto questo è interessante e importante, perché l’accettazione, cioè il consenso, il riconoscere che, come c’era la volontà di Dio in quel momento, nel senso che Gesù fa la volontà del Padre in questo primo evento, essa continuerà a essere così in seguito. E perciò i misteri che vengono dopo sono una conseguenza, sono una evoluzione di quella volontà già espressa in questo primo istante. E’ un po’ come mettere la firma in bianco su tutto ciò che dovrà essere scritto dopo, per cui tu accetti in partenza anche quello che magari non conosci ancora bene. Qui c’è già la volontà, il consenso e l’accoglimento di tutto il progetto di Dio. E il fatto che ci sia già questa volontà, ciò che viene dopo è solo uno sviluppo a conferma. La qualità dei fatti successivi, in pratica, è già determinata da questo primo atto di volontà così, come la incommensurabilità dell’amore di Gesù al Padre e l’adesione piena di Maria al Medesimo. 

Il Montfort cita qui la Lettera agli Ebrei 10,5.9: «Entrando nel mondo, Cristo dice: Ecco, io vengo per fare, o Dio, la tua volontà». «Perciò questo mistero – aggiunge il Montfort – è un compendio di tutti i misteri, che contiene la volontà e la grazia di tutti gli altri» ( VD 248). Cristo svolge questa sua missione in piena disponibilità alla volontà del Padre, la quale, poi, si manifesterà in tutto quello che succederà, per cronaca, dopo. Ma essa è già tutta contenuta, nel suo valore salvifico, in questo primo mistero. Si tratta, qui, come dice il Montfort, di un mistero-sintesi, di una concentrazione di tutti i misteri, che contiene, appunto, la volontà e la grazia di tutti gli altri. La volontà richiama il consenso: accetto, non accetto; dico di sì, accolgo, riconosco il Signore. Questo numero è fondamentale, anche se molto sintetico, come dice il Montfort stesso. Dopo l’importanza determinante del consenso di Gesù, diventa, però, importante anche il consenso di Maria.

Il Montfort lo dice espressamente al n. 16, quando parla dell’agire delle tre Persone Divine. Il Padre che manda il Figlio, il Figlio che accetta e si fa carne in Maria, lo Spirito Santo che attua. Quando il Montfort parla dello Spirito Santo dice : «A proposito dello Spirito Santo, che forma Gesù Cristo in Maria, dopo averle chiesto il consenso». Il consenso di Maria viene sottolineato da Montfort e perciò proviamo anche noi a ribadirlo. Da questo il Santo ricava un po’ tutto il ritornello della sua dottrina e della sua teologia mariana. Fin dal primo numero del Trattato, Egli spiega: E’ per mezzo di Maria che è venuto Cristo la prima volta e, anche in seguito, Cristo viene per mezzo di Maria, ogni volta. E’ il ritornello. Alla fine dell’AES., n.203, riassume molto bene questo concetto. Così ancora al n. 18 del Trattato, dove il Montfort afferma che i primi due miracoli di Gesù: il primo, nell’ordine della grazia, la santificazione di san Giovanni Battista, mentre il secondo, nell’ordine della natura, a Cana di Galilea, con la trasformazione dell’acqua in vino, sono stati operati per  mezzo di Maria. E conclude con il n. 19, dicendo che Gesù ha iniziato e continuato i suoi miracoli per mezzo di Maria e li continuerà sino alla fine dei secoli per mezzo di Maria, allargando così gli effetti dell’Incarnazione fino al tempo della Chiesa.

Nel n. 22, che è molto conosciuto e fa proprio da cerniera tra il tempo dell’Incarnazione nella vita storica di Cristo e di Maria, e il tempo della Chiesa, egli dice che: «La condotta che le Tre Persone della SS. Trinità hanno tenuto nell’Incarnazione e nella prima venuta di Gesù Cristo, è da loro mantenuta ogni giorno, in modo invisibile, nella santa Chiesa e sarà mantenuta fino alla consumazione dei secoli, nell’ultima venuta di Gesù Cristo». Il Montfort, quindi, riconosce una norma importante che vale anche per tutto il tempo della Chiesa. La voce di Cristo che si fa uomo, e dice il suo: «eccomi». La voce di Maria che da il suo consenso a quest’apparizione del divino nell’umano, nel suo umano, nella sua vita. E la voce di Montfort nei suoi insegnamenti.

Ora, da queste considerazioni , come si diceva una volta, “quoad sé”, dobbiamo passare al “quoad nos”. Cioè, l’Incarnazione rispetto a noi, che cosa interessa a noi, che cosa ne viene per noi? E anche il titolo che abbiamo dato: teologia ed esperienza, ci ricorda che la teologia deve diventare esperienza nostra, il “quoad nos”, che cosa ne deriva per noi da queste considerazioni portate avanti fin qui.

Questo, innanzitutto: che anche per noi il divino si manifesta nell’umano. Ma, più ancora, l’umano in noi diventa capace di esprimere il divino. Dal momento dell’incarnazione di Cristo nel seno di Maria, nell’umano della carne, tutto ciò che è umano diventa capace di esprimere il divino. Ogni realtà umana, a determinate condizioni, è abilitata a esprimere il divino. Questa è la regola che dobbiamo applicare. Passando, ora, al nostro umano significa che io devo riconoscere Dio, che si rivela nella mia umanità, Dio che si rivela nella mia storia, nel mio umano, e non mi devo scandalizzare dei limiti, che mi invitano a pormi la domanda: «che cosa mai può venire da Nazaret? Questi noi lo conosciamo: Egli è figlio di Giuseppe: l’umano non può trasmetterci il divino». Invece, anche per noi, Gesù Cristo nasce da Maria. Cioè, anche per noi, Cristo ci appare, nella vita, per mezzo dell’Incarnazione. E’ questo il secondo passo che siamo invitati a fare: la mia umanità, la mia persona, con le sue doti e limiti, così come sono, uomo o donna, con una cultura o un’altra cultura, con un grado di salute o un altro, con l’età che ciascuno ha, perché l’età si evolve e in ogni momento siamo diversi e non solo nel senso anagrafico. La nostra condizione cambia, anche in rapporto all’origine di ciascuno, alla provenienza da una famiglia, piuttosto che da un’altra, per un insieme di doti di temperamento, di carattere, di cromosomi, che riceviamo.

La nostra personalità deriva in buona parte da questo e anche dagli influssi ambientali che ci forgiano e ci plasmano in modo permanente. Anche il fatto di essere nati in un’epoca storica, piuttosto che in un’altra, ci determina, ci condiziona, ci offre delle possibilità e anche dei limiti. Il fatto di vivere in un “milieu” culturale, geografico, storico, ci plasma, almeno in parte, a «sua immagine e somiglianza». La storia che abbiamo avuto, le persone che abbiamo incontrato potevano essere altre, ma sono state, di fatto, queste persone. Tutte le vicende che abbiamo vissuto fino ad oggi, positive e negative, quelle sono. Le difficoltà, le gioie, le opportunità, le fortune, ma anche le ferite ricevute, le esperienze sofferte, tutti i vissuti, ecc. Tutto questo e altro è il nostro umano: combinazione della nostra eredità e della nostra cronaca ambientale, dei condizionamenti con tutti i fattori positivi e negativi. Ma anche l’uso che si è fatto del proprio libero arbitrio, le scelte operate, ecc.

Ora ci domandiamo: in che modo, in tutto questo, io ho saputo riconoscere il Signore? Quel Signore che si è manifestato in questa mia umanità? Il sapere riconoscere! Solitamente noi quando viviamo un evento, data la nostra limitatezza, non siamo capaci di esaurirlo, di viverlo in pienezza... Se è un evento gioioso, viviamo la serenità, la pace e la gioia di quel momento e cogliamo alcuni suoi significati, anche se non tutti. Più tardi, magari, tornandoci sopra, ne ripeschiamo altri. Nelle situazioni di sofferenza, soprattutto, veniamo talmente presi, sul momento, dal dolore, dalla sofferenza, dalla rabbia, dalla ignoranza, dalla incapacità di far fronte a una situazione, per cui viviamo come possiamo quell’evento, in frangente. Sicuramente lo viviamo in modo parziale. Il ritornarci sopra ci permette di consentire, di riconoscere, di vedere significati che non abbiamo visto, a caldo, nel  momento in cui abbiamo vissuto i fatti. Il fare attenzione a Dio, l’essere attenti, l’essere vigilanti, il sapere riconoscere Dio che si manifesta, come a Maria nel mistero dell’Annunciazione, suppone un po’ tutto questo, non soltanto ogni giorno facendo attenzione a tutto quello che succede, ma ripescando anche il passato ed eventi, nel loro significato, che allora non abbiamo valorizzato pienamente. Abbiamo così la possibilità di rivisitare il passato facendo come Maria, che conservava nel suo cuore gli eventi del passato, per imparare da questa memoria.

Intanto fissiamo questo principio: il nostro umano è luogo di rivelazione di Dio, anche se non sempre si acconsente immediatamente, come invece fece Maria. A volte, meglio tardi che mai, dice il proverbio, si accetta solo successivamente. Il nostro sì, infatti, diventa possibile solo quando prendiamo coscienza che un determinato evento è, o è stato, manifestazione di Dio per noi. 

E, si dice ancora: «per opera dello Spirito Santo», il Verbo si fa carne in Maria. Ma, lo Spirito Santo che cos’è, chi è? Egli è l’Amore di Dio. Se si pensa alla Sequenza di Pentecoste, lì ci sono tante immagini dello Spirito di Dio che aiutano a sminuzzare questo concetto. Si proclama che lo Spirito è perdono, lo Spirito è acqua che da la vita, lo Spirito è fuoco che riscalda, è medicina che guarisce, è energia positiva, è energia di amore. Per cui, anche per noi, quando ci accorgiamo che in una situazione è all’opera lo Spirito, una energia di amore, la presenza di Dio, allora noi acconsentiamo, perché ci accorgiamo che là c’è il dito di Dio. Quella è una rivelazione per noi. Dio è passato e ci ha incontrato. L’importante per noi è riconoscerlo. Se vale per noi, questo, deve valere anche per tutta la Chiesa. Giovanni Paolo II, infatti, ha parlato del “Profilo mariano della Chiesa”. Ora, questo principio dell’Incarnazione ci deve portare a riconoscere Dio nella nostra storia personale e, a livello più generale, ci deve portare a riconoscere la manifestazione di Dio nella storia umana. Questa opera non è ancora stata ben manifestata. 

Infatti, il Montfort dice: il Mistero è ancora nascosto, è ancora poco conosciuto. Non si tratta di approfondire, a livello teologico, scolastico, il mistero dell’Incarnazione, ma si tratta di percepirlo nella realtà. Un manicheismo di sottofondo, lo sappiamo, continua a essere presente nella storia e nella Chiesa, per la difficoltà che noi abbiamo ad assumere l’umano, come espressione del divino. E’ la tendenza che abbiamo ancora di sezionare, di discriminare, di pensare che ciò che è umano è fragile, quindi incapace di esprimere il divino. Oppure, certe realtà umane le consideriamo già in partenza pesanti, peccaminose, contagiose per il male. Certo, la possibilità c’è. Ma c’è anche l’altra possibilità: quella per cui l’umano sia espressione del divino, l’ostensorio del divino, sua presenza. Come lo è stato per Gesù di Nazaret, così è possibile per ciascuno di noi, così è possibile per l’umanità intera. Anche là, dove ancora non lo è, lo può sempre essere. Quindi, essere immacolati, per es., non è stato vero per noi, ma come fu vero in passato, così lo può essere per il futuro. Cioè, il bene, il paradiso, la presenza totale di Dio nella storia non è ancora una realtà, ma può diventarlo. In questo senso c’è un “Profilo mariano nella Chiesa”, come diceva il santo Padre Giovanni Paolo II. Questo è un appello, una richiesta, una esigenza che ancora domanda un divenire, nella Chiesa, manifestazione totale del Regno di Dio, della presenza di Dio.

Anche in questo senso l’Annunciazione è ancora un mistero nascosto: «poco cono sciuto» e non totalmente vissuto. E quando si parla del Profilo mariano, c’è da dire che Giovanni Paolo II ha fatto un approfondimento importante. Egli non parlava di una devozione mariana, nel senso che nella Chiesa devono diffondersi dei gesti devozionali esplicitamente mariani. Questi sì, sono un po’ dei sintomi, sono degli stimoli, ma Egli parlava, allora, proprio della Incarnazione che, come è avvenuta per mezzo di Maria, così deve continuare ad avvenire nella Chiesa.

Fu ed è sempre la rivelazione del divino nell’umano. Quindi, essere devoti di Maria ha un significato profondo ed essenziale e necessario per noi, per la Chiesa, per l’economia della salvezza. Essere devoti di Maria, soprattutto all’inizio, vorrà dire anche ricordarsi della presenza di Maria, onorarla, venerarla, intraprendere magari un pellegrinaggio mariano, ecc., ma queste, direbbe il Montfort, sono delle pratiche esteriori, che hanno la loro utilità pedagogica. Ma quello che conta, è che noi viviamo interiormente questa presenza di Dio nell’umano. Vale a dire: credere veramente nella Incarnazione di Dio nell’umano.

Per noi è sempre anche importante, nel nostro ministero, aiutare le persone a vedere Dio nella loro vita. Non portarle a pensare che Dio si manifesta scendendo dal cielo e, magari, soltanto in luoghi straordinari. Ci sono, sì, momenti straordinari che hanno una forza pregnante e forse iniziano, scatenano un cammino, ma sono, quelli, dei segni profetici, che ti devono portare a riconoscere Dio, nella tua vita ordinaria, quella di tutti i giorni. Perché quella è la tua umanità normale. Questo è anche l’insegnamento della letteratura. Ecco, allora, l’invito a pensare all’Incarnazione in questo modo. A leggere anche i testi di Montfort che ci possono aiutare, soprattutto a contemplare, con l’esempio di Cristo, che si fa uomo e si rende disponibile, nella sua umanità, a fare trapelare il divino. A essere Verbo, appunto, Parola del  divino, a essere manifestazione del Padre, dell’amore misericordioso del Padre. L’esempio di Maria, che ha riconosciuto il passaggio di Dio nella sua vita, detta una norma per noi. Apre un cammino, ci fornisce un metodo per scoprire la presenza di Dio nella nostra vita.

